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Premessa 

La presente relazione è redatta in applicazione e secondo gli orientamenti tecnici stabiliti dalla 

Commissione nel documento “Orientamenti tecnici sull’applicazione del principio «non arrecare un 

danno significativo» a norma del regolamento sul dispositivo per la ripresa e la resilienza 2021/C 

58/01”. 

Ai fini del regolamento RRF, il principio DNSH va interpretato ai sensi dell’articolo 17 del 

regolamento Tassonomia. Tale articolo definisce il «danno significativo» per i sei obiettivi 

ambientali contemplati dal regolamento Tassonomia come segue: 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo alla mitigazione dei cambiamenti 

climatici se conduce a significative emissioni di gas a effetto serra; 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo all’adattamento ai cambiamenti 

climatici se conduce a un peggioramento degli effetti negativi del clima attuale e del clima futuro 

previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli attivi; 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo all’uso sostenibile e alla protezione 

delle acque e delle risorse marine, se conduce al peggioramento del buono stato o del buon 

potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e sotterranee, o al buono 

stato ecologico delle acque marine; 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo all’economia circolare, compresi la 

prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti, se conduce a inefficienze significative nell’uso dei materiali 

o nell’uso diretto o indiretto di risorse naturali, o se comporta un aumento significativo della 

produzione, dell’incenerimento o dello smaltimento dei rifiuti oppure se lo smaltimento a lungo 

termine dei rifiuti potrebbe causare un danno significativo e a lungo termine all’ambiente; 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo alla prevenzione e alla riduzione 

dell’inquinamento se comporta un aumento significativo delle emissioni di sostanze inquinanti 

nell’aria, nell’acqua o nel suolo; 

- si considera che un’attività arreca un danno significativo alla protezione e al ripristino della 

biodiversità e degli ecosistemi se nuoce in misura significativa alla buona condizione e alla 

resilienza degli ecosistemi o nuoce allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, compresi 

quelli di interesse per l’Unione. 

Le misure del PNRR devono rispettare il principio di “non arrecare danno significativo all’ambiente” 

(Do No Significant Harm - DNSH) secondo quanto indicato articolo 18 del Regolamento UE 

241/2021. 

Il principio Do No Significant Harm (DNSH) prevede che gli interventi previsti dai PNRR nazionali 

non arrechino nessun danno significativo all’ambiente: questo principio è fondamentale per accedere 

ai finanziamenti del RRF. Inoltre, i piani devono includere interventi che concorrono per il 37% delle 

risorse alla transizione ecologica. 

Il Regolamento individua sei criteri per determinare come ogni attività economica contribuisca in modo 

sostanziale alla tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a nessuno degli obiettivi ambientali: 
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a) la mitigazione dei cambiamenti climatici; 

b) l’adattamento ai cambiamenti climatici; 

c) l’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine; 

d) la transizione verso un’economia circolare; 

e) la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento; 

f) la protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

 
Uno specifico allegato tecnico della Tassonomia (PDF) riporta i parametri per valutare se le diverse 

attività economiche contribuiscano in modo sostanziale alla mitigazione e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici o causino danni significativi ad uno degli altri obiettivi. Basandosi sul sistema 

europeo di classificazione delle attività economiche (NACE), vengono quindi individuate le attività 

che possono contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, identificando i settori che 

risultano cruciali per un’effettiva riduzione dell’inquinamento. 

Tutti i progetti e le riforme proposti nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza italiano sono, quindi, 

stati valutati considerando i criteri DNSH. Coerentemente con le linee guida europee, la valutazione 

tecnica ha stimato in una prospettiva a lungo termine, per ogni intervento finanziato, gli effetti diretti 

e indiretti attesi. 

Gli effetti generati sui sei obiettivi ambientali da un investimento o una riforma sono quindi stati 

ricondotti a quattro scenari distinti: 

- La misura ha impatto nullo o trascurabile sull’obiettivo 

- La misura sostiene l’obiettivo con un coefficiente del 100% 

- La misura contribuisce “in modo sostanziale" all’obiettivo ambientale 4 - La misura richiede 

una valutazione DNSH complessiva. 

 

Una volta individuati questi scenari, sono stati definiti due approcci per le valutazioni DNSH: 

Approccio semplificato 

Adottato se, per un singolo obiettivo, l’intervento è classificabile in uno dei primi tre scenari. Le 

amministrazioni hanno quindi fornito una breve motivazione per mettere in luce le ragioni per cui 

l’intervento è associato ad un rischio limitato di danno ambientale, a prescindere dal suo contributo 

potenziale alla transizione verde. 

 
 

Analisi approfondita e condizioni da rispettare 

Da adottare per gli investimenti e le riforme che ricadono in settori come quello dell’energia, dei 

trasporti o della gestione dei rifiuti, e che dunque presentano un rischio maggiore di incidere su uno o 

più obiettivi ambientali. La stessa analisi si è resa necessaria anche per gli interventi che mirano a 

fornire un contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici. 
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Sarà opportuno esplicitare gli elementi essenziali necessari all’assolvimento del DNSH nei decreti di 

finanziamento e negli specifici documenti tecnici di gara, eventualmente prevedendo meccanismi 

amministrativi automatici che comportino la sospensione dei pagamenti e l’avocazione del 

procedimento in caso di mancato rispetto del DNSH. 

Allo stesso modo, una volta attivati gli appalti, sarà utile che il documento d’indirizzo alla 

progettazione fornisca indicazioni tecniche per l’applicazione progettuale delle prescrizioni 

finalizzate al rispetto del DNSH, mentre i documenti di progettazione, capitolato e disciplinare 

dovrebbero riportare indicazioni specifiche finalizzate al rispetto del principio affinché sia possibile 

riportare nei SAL una descrizione dettagliata sull’adempimento delle condizioni imposte dal rispetto 

del principio. 

Le Amministrazioni sono chiamate a garantire concretamente che ogni misura non arrechi un danno 

significativo agli obiettivi ambientali, adottando specifici requisiti nei principali atti programmatici e 

attuativi. Per assicurare il rispetto dei vincoli DSNH, è opportuno che le Amministrazioni titolari di 

misure e i soggetti attuatori: 

- indirizzino, a monte del processo, gli interventi in maniera che essi siano conformi al principio 

DNSH inserendo gli opportuni richiami e indicazioni specifiche nell’ambito degli atti 

programmatici di propria competenza, tramite per esempio l’adozione di liste di esclusione e/o 

criteri di selezione utili negli avvisi per il finanziamento di progetti; 

- adottino criteri conformi nelle gare di appalto per assicurare una progettazione e una 

realizzazione adeguata (elementi di verifica ex ante); 

- raccolgano le informazioni necessarie per la rendicontazione di ogni singola milestone e target 

per il rispetto delle condizioni collegate al principio del DSNH e definiscano la documentazione 

necessaria per eventuali controlli (elementi di verifica ex -post). 

Si utilizzeranno per la presente relazione le Schede Tecniche, distinte per settore di attività, che 

contengono le informazioni utili a consentire la verifica e il rispetto del principio di DNSH in 

relazione ai 6 obiettivi ambientali. 

Tali schede tecniche sono accompagnate da altrettante Check List di controllo, che sintetizzano i 

controlli da effettuare per garantire il principio DNSH. Infine, la Guida presenta anche delle Schede di 

Autovalutazione, le quali contengono dei brevi commenti sugli impatti previsti dalle singole misure 

in relazione allo specifico obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici. Quest’ulteriore 

valutazione è stata svolta perché, appunto in relazione all’obiettivo di mitigazione, il MEF ha operato 

una distinzione tra: 

- Investimenti che contribuiscono in modo sostanziale all’obiettivo; 

- Investimenti che si limitano a rispettare il principio DNSH; 

 
 

I due regimi previsti nel nostro Piano nazionale sono: 

Regime 1: contributo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici; 

Regime 2: Do No Significant Harm. 

A seconda del regime, nella scheda tecnica si richiede il rispetto di requisiti differenti. 
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La valutazione DNSH riguarda tutte le misure anche se per talune può assumere una forma 

semplificata (sezione 2.2); Mentre tutte le misure richiedono una valutazione DNSH, è possibile 

adottare un approccio semplificato per quelle che non hanno impatti prevedibili o che hanno un 

impatto prevedibile trascurabile su tutti o alcuni dei sei obiettivi ambientali. 
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Introduzione 

L’ intervento riguarda l’adeguamento sismico della scuola primaria del Comune di Gragnano 

Trebbiense, l’intervento rientra nel, PNRR rientrante nella Missione 4, Componente 1, Investimento 

3.3 “Piano di messa in sicurezza e riqualificazione dell’edilizia scolastica”, CUP C48E18000280005. 

L’intervento prevede le seguenti lavorazioni: 

-Realizzazione di cerchiature metalliche nelle aperture più ravvicinate per il rinforzo ed irrigidimento dei 

maschi murari di limitate, si prevede, inoltre, la rimozione di tutte le tapparelle ed il tamponamento dei 

cassonetti, al fine di diminuire le dimensione delle aperture. I nuovi sistemi oscuranti saranno costituiti da 

frangisole con lamelle orientabili in alluminio. 

-Realizzazione, lungo il lato nord, di un telaio con colonne e travi in acciaio per il sostegno del muro 

perimetrale posizionato in falso, a sbalzo, rispetto al muro sottostante. Tale telaio sarà dotato di una di una 

fondazione in c.a. 

-Realizzazione di sistema antisfondellamento dei solai, mediante la messa in opera, all’intradosso degli stessi, 

di intonaco armato con rete in fibra di vetro con connettori metallici da innestare nel solaio. 

-Demolizione del controsoffitto in putrelle a tavelloni della porzione D e rifacimento con uno a quadrotti in 

fibre minerali. 

-Rinforzo e messa in sicurezza del ribaltamento furi dal piano delle tramezzature di ampie dimensioni con 

intonaco armato. 

-Consolidamento delle fondazioni dell’angolo sud est dell’edificio con cordolo in c.a. collegato alla 

fondazione esistente per aumentarne l’impronta a terra ed limitarne i cedimenti differenziali rispetto alla 

porzione dotata di piano interrato.   

-Realizzane di supporti in acciaio a sostegno del cornicione della copertura della Porzione C e della porzione 

D, tali sostegni saranno formati da mensole e travi in acciaio collegate alla muratura e al cornicione. 

-Consolidamento delle travi in c.a. delle coperture delle porzioni A, B e C con il ripristino del copriferro, e 

rinforzo delle colonne in muratura con intonaco armato con reti in fibre di vetro 

-Rifacimento della parte di copertura di raccordo tra le porzioni A e B a struttura lignea 

-Per evitare ulteriori movimenti tra i muri controterra del cortile interno, è prevista la realizzazione di una 

soletta in c.a. collegata alle teste dei due muri avente la funzione di una sorta di tirante per contrastare la 

spenta del terreno. 

 

Saranno inoltre realizzate tutte le opere di finitura connesse alla realizzazione delle opere strutturali quali 

tinteggiature, rasature di intonaci, rifacimento di pavimenti e rivestimenti smontaggio e rimontaggio di 

impianti ecc.. 

 

Gli interventi previsti, non andranno a modificare, comunque, le geometrie esistenti dei vari spazi della scuola, 

i vari spazi rimarranno i medesimi della situazione attuale e non saranno previsti ampliamenti, anche a livello 

impiantistico non si andranno a modificare le condizioni esistenti. 

 

 

Tale investimento è stato classificato in Regime 2, pertanto è tra gli investimenti che si limita a 

“non arrecare danno significativo”, rispetto agli aspetti ambientali valutati nell’analisi DNSH. Nel 

caso specifico si prende a riferimento la Scheda n. 2 “Ristrutturazione e riqualificazione di edifici 

residenziali e non residenziali” 

Per la redazione della presente relazione e la valutazione di conformità al principio di non arrecare 

danno significativo sono stati presi a riferimento i seguenti documenti: 

- Comunicazione della Commissione Europea “Orientamenti tecnici sull’applicazione del 

principio non arrecare un danno significativo a norma del regolamento sul dispositivo per la 

ripresa e la resilienza” (2021/C 58/01); 
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- REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2021/2139 DELLA COMMISSIONE del 4 giugno 
2021 che integra il regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i 

criteri di vaglio tecnico che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che 

un'attività economica contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o 

all'adattamento ai cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro 

obiettivo ambientale; 

- GUIDA OPERATIVA PER IL RISPETTO DEL PRINCIPIO DI NON ARRECARE 

DANNO SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE (cd. DNSH); 

- Comunicazione della Commissione Europea 373/2021 “Orientamenti tecnici per 

infrastrutture a prova di clima nel periodo 2021-2027”. 

Di seguito viene analizzato ognuno dei sei obiettivi ambientali e si riportano le verifiche ex ante 

effettuate secondo quanto riportato nella Scheda n.2 “Ristrutturazione e riqualificazione di edifici 

residenziali e non residenziali” . 
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1. Mitigazione del Cambiamento Climatico 

 
L’intervento consiste nella realizzazione di opere di adeguamento sismico, e non saranno realizzzate 

opere riguardanti le prestazioni energetiche dell’edificio; pertanto tale vincolo non è applicabile 

all’intervento in oggetto. 

 
2. Adattamento ai cambiamenti Climatici 

La presente relazione si configura come “Report di analisi dell’adattabilità” così come previsto quale 

elemento di verifica ex ante dalla Scheda n.2. 

I rischi climatici fisici che pesano sull’attività sono stati identificati tra quelli elencati nella tabella di 

cui alla sezione II dell’appendice A del REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2021/2139 DELLA 

COMMISSIONE del 4 giugno 2021, che si riporta qui sotto: 

 

 

Quindi è stata effettuata una valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità conformemente 

alla procedura indicata nell’Appendice A del medesimo Regolamento, che viene di seguito riportata. 

Per giungere all’individuazione e identificazione dei rischi climatici fisici che pesano sull’attività in 

esame si è partiti dall’analisi dello stato di fatto del territorio sulla base delle informazioni fornite da 

piani regionali, provinciali e comunali. 
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Nello specifico sono stati analizzati i seguenti elementi: 

- PTCP formato ai sensi dell’art. 20, comma 2, del D.Lgs. n. 267/2000 e dell’art. 26 della L.R. n. 20/2000 

della Regione Emilia-Romagna – con particolare riguardo: 

Il Piano regionale di Tutela delle Acque nella Provincia di Piacenza; 

La cartografia delle aree di ricarica degli acquiferi nel territorio collinare-montano; 

La cartografia delle aree di ricarica degli acquiferi nel territorio di pedecollina-pianura; 

La cartografia delle aree di alimentazione delle prese di acqua superficiale ad uso 

Potabile. 

Dal presente piano si evince la non presenza di vincoli. 

Dall’analisi dei dati desunti dalla documentazione sopra riportata si può desumere l’assenza di un 

rischio fisico cui può essere soggetta l’attività. Il pericolo legato al clima cui può essere soggetto 

l’intervento è quindi inesistente. 

 

 

 

3. Uso Sostenibile e Protezione delle Acque e Risorse Marine 

 

Il requisito da rispettare nell’ambito dei lavori di ristrutturazione è che qualora siano installate nuove 

utenze idriche, gli interventi dovranno garantire il risparmio idrico. 

 
L’intervento in oggetto, non prevede interventi sull’impianto idrico esistente senza aggiunta di nuove 

utenze pertanto il requisito di garantire il risparmio idrico non è applicabile al caso in oggetto. 
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4. Transizione verso un’economia circolare 

 
La normativa vigente non prevede, per la tipologia di intervento previsto, la redazione di un piano di 

gestione rifiuti. La relazione che segue si configura comunque come Piano di Gestione dei Rifiuti. 

I rifiuti prodotti nel cantiere durante la lavorazione saranno raccolti in depositi temporanei secondo le 

modalità previste dal D.Lgs. 152/2006 così come modificato ed integrato dal D.Lgs. 4/2008. Lart. 

183 comma 1, lettera m) definisce “deposito temporaneo" il raggruppamento dei rifiuti effettuato, 

prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti e fissa modalità precise per il loro deposito: 

- I rifiuti depositati non devono contenere policlorodibenzodiossine, policlorodibenzofurani, 

policlorodibenzofenoli in quantità superiore a 2,5 parti per milione (ppm), né 

policlorobifenile e policlorotrifenili in quantità superiore a 25 parti per milione (ppm); 

- i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento 

secondo una delle seguenti modalità alternative, a scelta del produttore, con cadenza almeno 

trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; quando il quantitativo di   rifiuti 

in deposito raggiunga complessivamente i 10 metri cubi nel caso di rifiuti pericolosi o i 20 

metri cubi nel caso di rifiuti non pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti 

pericolosi non superi i 10 metricubi l'anno e il quantitativo di rifiuti non pericolosi non superi i 

20 metri cubi l'anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno; 

- il deposito temporaneo deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto 

delle relative nonne tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle norme che 

disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

- devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle 

sostanze pericolose; 

- per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, sono 

fissate le modalità di gestione del deposito temporaneo. 

L’impresa APPALTATRICE ha l’obbligo di curare il corretto smaltimento dei rifiuti prodotti durante 

le lavorazioni secondo le seguenti modalità previste dal D.lgs. 152/2006 così come modificato ed 

integrato dal D.Lgs. 4/2008. 

I rifiuti pericolosi e non pericolosi prodotti dall’attività di intervento saranno raccolti e conservati in 

depositi temporanei separati secondo la diversa classificazione dei rifiuti fino allo smaltimento finale 

secondo quanto previsto in precedenza. Nel caso in cui durante il processo di produzione si 

producessero rifiuti pericolosi prima di iniziare i lavori, l’azienda proporrà al Coordinatore della 

Sicurezza in fase esecutiva l’aggiornamento del presente Piano di sicurezza in base agli agenti 

chimici presenti sul cantiere con le relative procedure di sicurezza. 

Nella tabella sottostante si riporta un riepilogo dei materiali di cui si prevede la demolizione e della 

tipologia di recupero attuabile. 
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TIPOLOGIA CODICE 
RIFIUTOCER 

RECUPE 
RO 
POSSIBI 
LE 

CODICE 
RECUPE 
RO 

Metalli misti 17.04.07 SI R13 - R4 

manto di copertura 17.01.02 SI R13 - R5 

gronde e pluviali in 
lamiera 

17.04.05 SI R13 - R4 

porzioni di murature 17.01.02 SI R13 - R5 

porzioni di 
pavimentazioni 
e rivestimenti in 
ceramica 

17.01.03 SI R13 - R5 

intonaco 17.01.07 SI R13 - R5 
canaline elettriche 17.02.03 SI R13 - R5 
cavi elettrici 17.04.11 SI R13 - R4 
Vetro 17.02.02 SI R13 – R4 
infissi 17.04.07 SI R13 – R4 

 

 

 

 

Dalle valutazioni sopra riportate appare possibile avviare al recupero la totalità dei rifiuti 

provenienti dalle demolizioni in quanto classificabili come “Rifiuti delle operazioni di 

costruzione e demolizione (compreso il terreno proveniente da siti contaminati)” di cui al 

codice 17 dell’Allegato D alla Parte IV del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. 

 

 

 
 

5. Prevenzione e Riduzione dell’Inquinamento 

L’intervento in progetto, per le proprie caratteristiche intrinseche, non comporta un aumento delle 

emissioni inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo, poiché: 

- i nuovi materiali da costruzione non conterranno amianto e nemmeno altre sostanze nocive, 

così come previsto dalle normative vigenti (allegato XIV del Regolamento CE n. 1907/2006 – 

REACH); 

- Saranno adottate misure per ridurre le emissioni sonore e le emissioni di polveri e inquinanti 

durante i lavori di ristrutturazione (si veda Piano di Sicurezza e Coordinamento). 

 
 

Non sono stati rilevati manufatti contenenti amianto. 
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6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

 
L’intervento non interessa un’area sensibile sotto il profilo della biodiversità e non risulta in 

prossimità di aree sensibili, pertanto, in generale, il prevedibile impatto dell’attività su questo 

obiettivo ambientale è   trascurabile, in considerazione degli effetti indiretti primari e degli 

effetti diretti nel corso del ciclo di vita. 

 

 

 

 
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 

Per quanto non definito dai principi DNSH, i lavori dovranno essere realizzati tenendo 

conto dei Criteri ambientali minimi.   (CAM). Le Previsione di approvvigionamento di 

forniture dovranno essere conformi ai criteri ambientali minimi. 

L’impresa dovrà verificare le caratteristiche di tutti i materiali forniti e in fase di esecuzione 

lavori sottoporli all’accettazione della D.L. e della Stazione Appaltante, che svolgerà il ruolo di 

garante degli obiettivi insieme alla Direzione lavori. 
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Allegati 

 

Allegato 1: 

 

checklist DNSH Scheda 2 -Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non 

residenziali 
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1 Ad eccezione dei progetti previsti nell’ambito della presente misura riguardanti la produzione di energia elettrica e/o di calore a partire dal gas naturale, come 

pure le relative infrastrutture di trasmissione/trasporto e distribuzione che utilizzano gas naturale, che sono conformi alle condizioni di cui all’allegato III degli 

orientamenti tecnici sull’applicazione del principio “non arrecare un danno significativo” (2021/C58/01). 

 
2Se l’attività che beneficia del sostegno genera emissioni di gas a effetto serra previste che non sono significativamente inferiori ai pertinenti parametri di 

riferimento, occorre spiegarne il motivo. I parametri di riferimento per l’assegnazione gratuita di quote per le attività che rientrano nell’ambito di applicazione 

del sistema di scambio di quote di emissioni sono stabiliti nel regolamento di esecuzione (UE) 2021/447 della Commissione. 

 
3L’esclusione non si applica alle azioni previste dalla presente misura negli impianti di trattamento meccanico biologico esistenti quando tali azioni sono intese ad 

aumentare l’efficienza energetica o migliorare le operazioni di riciclaggio dei rifiuti differenziati al fine di convertirle nel compostaggio e nella digestione 

anaerobica di rifiuti organici, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento dei rifiuti 

dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 

 
4L’esclusione non si applica alle azioni previste nell’ambito della presente misura in impianti esclusivamente adibiti al trattamento di rifiuti pericolosi non 

riciclabili, né agli impianti esistenti quando tali azioni sono intese ad aumentare l’efficienza energetica, catturare i gas di scarico per lo stoccaggio o l’utilizzo, o 

recuperare i materiali da residui di combustione, purché tali azioni nell’ambito della presente misura non determinino un aumento della capacità di trattamento 

dei rifiuti dell’impianto o un’estensione della sua durata di vita; sono fornite prove a livello di impianto. 

 
 

Verifiche e controlli da condurre per garantire il principio DNSH 

Tempo di svolgimento 

delle verifiche 

 
n. 

 
Elemento di controllo 

Esito 

(Sì/No/Non applicabile) 

 
Commento (obbigatorio in caso di N/A) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ex-ante 

 
 
 
 

1 

L'edificio non è adibito all'estrazione, allo stoccaggio, al trasporto o alla produzione di combustibili fossili? 

Non sono ammessi edifici ad uso produttivo o similari destinati a: 

• ?estrazione, lo stoccaggio, il trasporto o la produzione di combustibili fossili, compreso l'uso a valle1 ; 

• attività nell'ambito del sistema di scambio di quote di emissione dell'UE (ETS) che generano emissioni di gas a effetto 

serra previste non inferiori ai pertinenti parametri di riferimento2 ; 

• ?attività connesse alle discariche di rifiuti, agli inceneritori3  e agli impianti di trattamento meccanico biologico4 

 
 
 

 
SI 

 

 
2 

 
L‘intervento rispetta i requisiti della normativa vigente in materia di efficienza energetica degli edifici? 

 
N/A 

L’intervento non riguarda ne modifica le prestazioni 

energetiche dell’edificio 

 
3 

 
E' stato redatto un report di analisi dell’adattabilità? 

 
NO 

 

Nel caso di opere che superano la soglia dei 10 milioni di euro, rispondere al posto del punto 3 al punto 3.1 

 
3.1 

 

E' stata effettuata una valutazione di vulnerabilità e del rischio per il clima in base agli Orientamenti sulla verifica climatica 

delle infrastrutture 2021-2027? 

  

 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 4,5,6,7,8, 9 e 10. 

Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post. 

 
4 

 
Se applicabile, è stato previsto l'utilizzo di impianti idrico sanitari conformi alle specifiche tecniche e agli standard riportati? 

 
N/A 

Non sono previsti interventi sull’impianto idrosanitario 

 
5 

 
E' stato redatto il Piano di gestione rifiuti che considera i requisiti necessari specificati nella scheda? 

 
NO 

 

 
6 

 
Il progetto prevede il rispetto dei criteri di disassemblaggio e fine vita specificati nella scheda tecnica? 

 
NO 

 

 
7 

 
E' stato svolto il censimento Manufatti Contenenti Amianto (MCA)? 

 

NON APPLICABILE 
NON SONO PRESENTI MANUFATTI 

CONTENENTI AMIANTO 

 
8 

 
E' stato redatto il Piano Ambientale di Cantierizzazione (PAC)? 

 
NO 

 

 
9 

 

Sono state indicate le limitazioni delle caratteristiche di pericolo dei materiali che si prevede utilizzare (Art. 57, 

Regolamento CE 1907/2006, REACH)? 

 
NO 

 

 
10 

Verifica dei consumi di legno con definizione delle previste condizioni di impiego (certificazione FSC/PEFC o altra 

certificazione equivalente di prodotto rilasciata sotto accreditamento per il legno vergine, certificazione di prodotto 

rilasciata sotto accreditamento della provenienza da recupero/riutilizzo)? 

 

NO 

 
 

  
11 

Sono state adottate le eventuali soluzioni di adattabilità definite a seguito della analisi dell’adattabilità o della valutazione 

di vulnerabilità e del rischio per il clima realizzata? 

  

 

Nel caso di progetti pubblici, il rispetto dei Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l'edilizia approvati con DM 23 giugno 2022 n. 256, GURI n. 183 del 6 agosto 2022, assolve dal rispetto dei vicoli 12, 13, 14, 15 e 

16. Sarà pertanto sufficiente disporre delle prove di verifica nella fase ex-post 

 
12 

 

Se applicabile, sono disponibili delle schede di prodotto per gli impianti idrico sanitari che indichino il rispetto delle 

specifiche tecniche e degli standard riportati? 

 
NO 

 

 
13 

 

E' disponibile la relazione finale con l’indicazione dei rifiuti prodotti, da cui emerga la destinazione ad una operazione “R” 

del 70% in peso dei rifiuti da demolizione e costruzione? 

 
NO 

 

 
14 

 
Sono presenti le schede tecniche dei materiali e sostanze impiegate? 

 

NO 

 

 
15 

 
Sono presenti le certificazioni FSC/PEFC o altra certificazione equivalente per l'80% del legno vergine? 

NO  
 

 
16 

 
Sono disponibili le schede tecniche del materiale (legno) impiegato (da riutilizzo/riciclo)? 

 
NO 

 
 

 

Scheda 2 - Ristrutturazioni e riqualificazioni di edifici residenziali e non residenziali 


